Per Bruno Tassi                     

Prato 23/6/2000
Bruno è mancato agli inizi di gennaio del 1996, ma il successo di questa iniziativa dimostra come il Suo ricordo e l'apprezzamento verso di Lui di tanti amici, collaboratori e colleghi non sia venuto meno.

La vita di Bruno è stata piena di impegni e di successi, conseguiti mantenendo una umanità che gli veniva dalle non facili prove affrontate e sostenute.

Bruno, era nato il 29 febbraio 1916, figlio di un magazziniere della ditta Gondrand. Appena finite le scuole tecniche aveva cominciato a lavorare a quattordici anni, come fattorino al lanificio Bardazzi di Prato. Con un gruppo di una decina di amici, di cui salutiamo qui con tanto affetto Roberto Cecchi, iniziò a formarsi ad una cultura democratica e antifascista. Questo gruppo di giovani lavoratori leggeva e leggeva molto. Nel 1937 si abbonarono alla Critica di Croce, lessero il Manifesto dei Comunisti nella versione Laterza e la letteratura non fascista di cui si poteva disporre. Negli anni quaranta, con Roberto Cecchi e Alessandro Pitigliani, animò a Prato il gruppo liberal-socialista che si era costituito per impulso del normalista (e poi professore) Cesare Grassi, aderendo ai due "Manifesti" di Guido Calogero e Aldo Capitini. Il gruppo liberal-socialista faceva capo a Firenze, a Tristano Codignola, Enzo Enriques Agnoletti (con cui ebbero il primo contatto), Carlo Furno. Questi giovani compirono azioni dimostrative, come scritte sui muri, volantini, diffusione di giornali clandestini etc.

Bruno aderì poi al partito d'azione e partecipò alla Resistenza. Tassi e i suoi amici, seguendo le indicazioni di Radio Londra, curavano i lanci degli Alleati, ai Faggi di Avello, dove furono paracadutati anche quei militari che dovevano rafforzare la radiotrasmittente clandestina del Partito d'Azione, Radio Cora (situata in Piazza d’Azeglio a Firenze), e che verrano invece catturati nel giugno 1944 e poi fucilati nel bosco di Cercina. Un’azione, quella della Resistenza che  coinvolse la famiglia e quindi anche la moglie Leda.

Dopo la Liberazione, Bruno Tassi fu nominato membro del CLN di Prato e un paio di mesi dopo ne divenne anche presidente. Svolse un lavoro essenziale per la ricostruzione. L'inizio dei rapporti col primo governatore militare americano non fu facile. Non aveva gradito che il CLN avesse nominato sindaco un comunista, il futuro On.le  Dino Saccenti. Andò meglio col secondo, un ufficiale inglese. Bruno dispiegò allora il meglio di se stesso in condizioni economiche e sociali veramente difficili, in una Prato che cercava la via della ricostruzione della sua industria e del suo tessuto economico.

Partecipa al Circolo di Cultura Politica Fratelli Rosselli di Firenze, che è un po' il punto di orientamento degli azionisti dopo la scomparsa del loro partito. Sempre pronto a sostenere la causa della libertà, ospitò nella sua casa fiorentina un incontro con Valdo Magnani e Aldo Cucchi, - i famosi magnacucchi espulsi dal PCI- che a Firenze non si voleva far parlare. Dopo l'ingresso in Unità Popolare del PSI, si iscrisse alla Sezione Gustavo Console di Firenze di cui fu semplice, ma appassionato militante.

Finita la fase dei CLN, aveva iniziato un'attività imprenditoriale con Roberto Cecchi, nel campo dell'intermediazione delle materie prime per l'industria laniera, un'attività di commercio che ha sviluppò grande successo. Partecipò all'inizio di questa iniziativa, anche un'altra importante esponente della Resistenza fiorentina, Maria Luigia Guaita, scrittrice e operatore culturale ed artistica. Bruno Tassi, divenuto un imprenditore affermato verrà anche nominato negli anni ottanta  nel consiglio di amministrazione della Banca Toscana.

Ma Bruno non cessava di prodigarsi in due attività che lo hanno sempre visto in prima linea. Quella benefica e di volontariato (ruolo nell'associazione nell’associazione per l'assistenza agli spastici con il suo Presidente, Adriano Milani Comparetti, il fratello di Lorenzo Milani). Ma anche quella di cultore appassionato dell'arte moderna (cui l'aveva indirizzato un altro azionista di cui era grande amico, Carlo Ludovico Ragghianti).

E' in questo quadro che Bruno prese un'iniziativa analoga a quella di oggi, realizzando nel 1965 una cartella a favore dell'associazione per gli spastici, l'iniziativa di cui Luca ci ha appena parlato.

Ma il servizio reso da Bruno alla collettività pratese conobbe un altro momento di grande significato. Si costituisce a livello nazionale il Fondo Interbancario di garanzia e questo deve affrontare subito il problema del salvataggio della Cassa di risparmio di Prato. E' di nuovo un'emergenza per la città. Bruno viene nominato nel 1989 tra i rappresentanti del Fondo nel consiglio di amministrazione della Cassa di Risparmio di Prato. Come consigliere anziano che faceva le veci di presidente, ne ricevette materialmente le chiavi, che riconsegnò a sua volta ai nuovi amministratori nel marzo 1992, una volta che la Cassa, nel frattempo risanata, trovò quella che è la  sua attuale sistemazione proprietaria.

Bruno è stato un esempio di virtù civiche ed umane. Un esempio di come si può passare dall'attività civile a quella imprenditoriale, all'impegno culturale e umanitario, dopo essere passati attraverso la lotta clandestina e la Resistenza.

Bruno ci aveva sempre seguito nella nostra attività al Circolo Rosselli di Firenze. Ma quando iniziai un'attività politica di maggior rilievo, volle conoscermi più a fondo. Ci conoscevamo tramite le famiglie del partito d'azione, ma non a livello personale vero e proprio. Si svolsero una serie di colloqui piacevolissimi, che spaziavano dalla politica, alla cultura, all'economia. Da allora cominciò un'amicizia fraterna, una solidarietà costante e leale in tutte le fasi di una battaglia politica così dura e contrastata, come quella che vivemmo negli anni ottanta e nei primi anni novanta, che mi portò a voler bene a Bruno come se ne vuole a un familiare. 

E sono grato a Luca di averlo voluto ricordare così oggi, in un modo non retorico, ma di aiuto pratico e concreto a chi si trova a lottare contro un male terribile, come quello della sclerosi multipla, proprio come sarebbe piaciuto a Lui, in una grande istituzione culturale come il museo Pecci, nella sua Prato, una città  attiva ed operosa come poche.

Ho sentito dire di Bruno queste parole. "E' uno dei non molti che ha saputo fare i quattrini e rimanere profondamente buono" insomma, si potrebbe aggiungere, uno  capace di passare dalla evangelica cruna dell'ago.

Posso concludere affermando che proprio di cittadini come Bruno ha bisogno l'Italia del XXI secolo.

